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Arrestato a Lisbona Roberto Martelli, « uomo cerniera » tra gruppi eversivi di destra e di « sinistra » 

Comprava dai fascisti le armi 
destinate a Prima linea e Br 

Era in rapporti con Giuliani, affittuario dell'arsenale di via Prenestina 
Fucili dal Libano — Accusato di due ferimenti e di un tentato sequestro 

i-. i j ep .11^ « * • pwt 

Faceva parte delle famose 
« UCC », le Unità combatten
ti comuniste, quelle del covo 
di Vescbvio. Quando il caso
lare venne scoperto, nell'esta
te del "79, l'architetto Rober
to Martelli, 32 anni, filo-bri
gatista in contatto con i fa
scisti, spari dalla circolazio
ne. Lo lia ripescato, dopo 
due anni di latitanza, un fun
zionario della Digos in un 
elegante albergo di Lisbona. 
Gli ha messo le manette nel 
«anno, grazie alle indicazio
ni venute fuori dalla scoper
ta di una importante base 
del terrorismo fascista a 
Roma-

Come è saltato fuori 11 no
me di un terrorista filo-br 
da un covo «nero»? Ebbene, 
Martelli non disdegnava di 
accetatre armi e soldi dalle 
organizzazioni eversive di de
stra. in particolare da quella 
di due personaggi « delegati » 
ad avviare contatti con il 
terrorismo <t di sinistra ». tali 
Egidio Giuliani e Armando 
Colantoni. Questa organizza-

Grande festa 
delle donne 

per i due « no » 
Le donne continuano a fe

steggiare la vittoria dei due 
NO al referendum sull'abor
to. A piazza degli Euganei 
(IV circoscrizione) dalle 18 
In poi 11 coordinamento delle 
donne ha organizzato per do
mani una festa popolare. Mu
sica per tutti, chi vuole si può 
lanciare nel ballo e per quan
do arriverà la fame c'è an
che un posto di ristoro. 

zlone faceva capo, in pratica, 
ai vecchi arnesi di « Europa 
e Civiltà », nonché massoni, 
Loris Facchinetti e Valtenio 
Tarchi. 

Era una vera e propria as
sociazione di venditori d'ar
mi e documenti falsi per 
chicchessia, con sede m un 
garage di via Prenestina per 
le armi. In una tinta agen
zia pubblicitaria di via Mu
zio Attendolo dove si stam
pavano le carte d'identità. I 
tascisti « importavano » pi
stole, mitragliatori, fucili, 
bazooka direttamente dal Li
bano, attraverso un canale 
segreto che partiva dai cam
pi d'addestramento della Fa
lange. Le armi erano tutte 
nuovissime ed in dotazione 
agli eserciti del Medio Orien
te riforniti dagli Stati Uniti. 

Ecco dunque che entrano 
in ballo gli « acquirenti », tra 
1 quali appunto Roberto Mar
telli. L'architetto comprava 
armi solo a nome delle 
« UCC »? Sembra proprio di 
no. Si parlò a lungo, durante 
le inchieste degli armi pas
sati dei rapporti t ra UCC e 
Prima Linea. E anche sta
volta Il gruppo di Donat Cat
titi viene tirato in ballo: le 
armi dei fascisti sarebbero 
finite in mano anche a loro. 
Anzi. Addirittura un grosso 
personaggio di Prima Linea 
sarebbe stato messo al cor
rente da Martelli di tut ta la 
operazione. 

Ma è ancora tutto top se
cret. Cosi come ben poche 
sono le informazioni sul con
tatti tra 1 gruppi di destra 
ed alcuni personaggi delle 
Br. Di certo quelle armi sa
rebbero state destinate al
l'ala cosiddetta « movimenti
s ta» delle brigate rosse, quel

la di Morucci e della Faran-
da per intenderci. 

A questo punto, veniamo al
le accuse contro questo ambi
guo personaggio delle «UCC», 
nonché militante di Avan
guardia comunista e dei Nu
clei comunisti rivoluzionari. 
Le imputazioni contro di lui, 
tra il '77 e il '79 (ma ce n'è 
una anche del "72) sono dav
vero tante, ed ha accumula
to due mandati ed 'un ordi
ne di cattura. La parte più 
consistente del dossier con
tro di lui risale all'anno 1977. 
insieme ad un gruppo di al
tri 22 terroristi. 

Secondo l giudici parteci
pò ad una rapina a Nlcotera 
Marina che fruttò 82 milio
ni, ricettò una serie di tim
bri del Comune di Roma, di 
passaporti, certificati d'assi
curazione trovati nel famoso 
covo di Vescovio. E poi prete 
parte all'organizzazione e for
se all'esecuzione di due feri
menti, di un assalto contro 
una radio 

Vediamo di che si tratta. 
Il primo ferimento avvenne 
il 29 marzo del "77. Un grup
po di terroristi « gambizzò » 
Vittorio Morgera, direttore 
del Poligrafico di Stato, e le 
« UCC » rivendicarono con 
un volantino. Per quell'epi
sodio l'unica accusata era 
Rosanna Aurigemma, impie
gata delle Poste, arrestata 
nell'estate del '78. L'altro at
tentato, le UCC lo portarono 
a termine contro il proprie
tario della libreria Maraldi 
di Corso Vittorio, Carlo Al
berto Alfieri. 

C'è poi l'episodio dell'assal
to contro Radio Radicale. In 
realtà si trattò di una spe
cie di «espropriazione». Mar
telli ed altri entrarono nella 

radio e diffusero un comuni
cato che rivendicava l'assalto 
contro un elaboratore della 
Montedlson a Milano. 

Dulcis in fundo, queste ul
time indagini sul ruolo di 
Martelli hanno permesso di 
stabilire la verità intorno ad 
una vicenda che fece scalpo
re. A lungo si parlò, dopo la 
scoperta del casolare nelle 
campagne di Vescovio. nel 
Reatino, della stanza Insono
rizzata dove le Br avrebbero 
rinchiuso Aldo Moro. In real
tà, quella stanza doveva ser
vire per un ospite meno 
« scomodo », l'ingegner Rober
to Campllll. figlio del noto 
esponente democristiano Pie
tro, morto nel *74. Ma 11 « col
po » andò male. Roberto 
Campilll è titolare insieme al 
fratello della concessionaria 
« SAROCA », ex OM ed ha 
anche altri interessi nel set
tore dell'edilizia. 

Si trattava dunque, se la 
cosa fosse andata in porto, 
di un « semplice » sequestro 
a scopo di estorsione, por
tato a termine magari con 
la complicità di qualche 
« malavitoso » esperto. E non 
è improbabile una partecipa
zione in qualità di interme
diario tra malavita, terrori
sti « rossi » e magari fascisti 
di questo Roberto Martelli. 
DI sicuro, le armi le prende
va da destra. E senza nes
suno scrupolo. Dietro com
pensi in moneta, od altro? 
E' quanto stabiliranno in se
guito le indagini della Digos 
romana e dei magistrati, 
semprechè il filone della ma
xi-inchiesta sull'eversione ne
ra possa portare ad altri ri
sultati 

r. bu. 

L'arsenale di armi scoperto nel e covo » di Vescovio 

Un anno fa uccisero «Serpico» 
Un anno fa veniva as

sassinato, da un comman
do fascista, Franco Evan
gelista, agente di polizia 
in servizio davanti al Giu
lio Cesare, In quella cri
minale Impresa, che segnò 
P apice dell' escalation di 
violenze nere restarono fe
riti altri due agenti. 

La seconda circoscrizio
ne, nel cui territorio si tro
va Il liceo classico, vuole 
ricordare la figura di «Ser
pico » (cosi lo chiamavano 
tutti) e ha indetto per 
martedì un' assemblea al
l'interno della scuola. So-
no state invitate forze po
litiche. sindacali, studenti 
e insegnanti. Tra gli altri 
hanno assicurato la pro
pria presenza II sindaco • 
Il questore di Roma. 

t « -

Accusato di truffa e plagio 

Arrestato 
l'ex francescano 
« ontopsicologo » 

In carcere anche la moglie di Meneghett! 
e tre « assistenti » • Le denunce dei clienti 

« Ontopsicologia >. una nuova scienza per curare nevrosi. 
sofferenze e mali di tutti i generi. Cosi la presentavano, rac
cogliendo consensi, pazienti e soldi il e professor » Tonino 
Meneghetti. ontopsicologo fondatore, sua moglie Loretta Loren-
zini e tre t assistenti ». Ma sono stati i carabinieri, ieri mat
tina, a stroncare di colpo le fiorenti e lucrose attività tera
peutiche del gruppetto. Si sono presentati a Pissignano. una 
frazione di Spoleto, al castello dove Tonino Menegatti. 45 anni, 
ex francescano aveva stabilito la sede del suo « centro cli
nico» e hanno fatto cinque arresti. Sono finiti in carcere 
oltre all'ex-prete. la sua più stretta collaboratrice, la moglie ' 
Loretta Lorenzini. Marcello Brugnolo, Giuseppe Incarbone e 
Sargio • Bruni. Il sostituto . 

E' nata la cellula comunista della coop bianca: come sono cambiati i soci dopo sette anni di imbrogli 

«E se torna la DC Roma diventa una grande Auspicio» 
Trenta iscritti al Pei («ema è solo l'inizio») - Quando Vittorino Colombo disse: «Dimostreremo che l'Italia non è fatta solo di scandali» 
Gli strani interessamenti di Andreotti - Dentro questa storia c'è la De dei palazzinari - «Il nostro auspicio: che il Pei continui a governare» 

Quando fu posata la prima 
pietra, sette anni fa, Vittorino 
Colombo disse ai soci: «Di
mostreremo che l'Italia non 
è fatta solo di scandali». 
Quelli dell'Auspicio ancora se 
lo ricordano. La cerimonia, 
tutti i grandi e piccoli nota
bili democristiani in prima fi
la. le strette di mano, gli 
auguri * le felicitazioni. 

Una passerella in piena re
gola che oggi nessuno nella 
De se la sentirebbe di rifare. 
Perché ci sono quelle 1.400 
famiglie truffate, derubate, 
raggirate, che in sette anni 
hanno cambiato i loro giudizi 
politici, le loro preferenze. 
Gente che si è « formata > sui 
fatti. E non è un caso che 
da ieri esista la * cellula Pei 
dell'Auspicio ». trenta iscritti 
(« ma è solo l'inizio ». dicono 
i soci) una voglia di dare bat
taglia anche adesso che il go
verno s'è dimesso. Una cel
lula comunista in una coope
rativa bianca, dove fino a 
qualche anno fa l'ottanta per 
cento dei soci votava de. 

Sono passati sette anni 
G"Auspicio nasce nel '74) ma 
gli scheletri delle case stanno 
sempre H. i cantieri sono vuo
ti. i lavori non riprendono. Il 
« braccio di ferro » tra i soci 
e il governo continua. La De 
punta sulla stanchezza. « Ma 
noi — dice Massimo Campi-
telli — non ci stanchiamo. La 
nastra lotta finirà quando ci 
avranno dato le case che ab
biamo pagate. Non si illudano 
i signori democristiani di te
nerci buoni fino al 21 giugno, 

«Vendo case con 290 famiglie dentro» 
Un'altra vendita fraziona

ta. Questa volta la minaccia 
di restare senza casa è per 
ben 290 famiglie. Sono quel
le che da decenni vivono In 
via Carlo Facchinetti, via 
Ugo Bartozzl, via Carlo Tan
ca, negli enormi fabbricati 
di proprietà della e Danubio 
Assicurazioni », con tanto di 
contratto e pagamento di 
affitto secondo le quote sta
bilite dall'equo canone. 

La società però da quegli 
appartamenti deve avere in
tenzione di ricavare ben a!* 
tri profitti che quelli (non 
certo • elevati » per un Isti» 
tuto come la e Danubio ») 

messi Insieme dagli affitti 
degli operai, impiegati, pen
sionati e commercianti che 
vivono nelle palazzine di Ca-
salbruclato. E cosi ha de
ciso di vendere, anzi ha già 
venduto, coma annuncia al 
suoi inquilini con una let
tera inviata una settimana 
fa. Appena quattro righe 
dattiloscritte per « rendere 
noto » che gli affittuari han
no un nuovo proprietario, 
per l'esattezza TIPI, un isti* 
tuto immobiliare piemonte
se special izszto, guarda ca
so, proprio in una attività 
molto redditizia come quel
la della compra-vendita in 

blocco di edifici. Non c'è vo
luto molto prima - che il 
nuovo padrone si facesse 
sentire: il ricatto è arrivato 
immediatamente con una 
seconda missiva, spedita lo 
stesso giorno in cui è par
tita quella della e Da
nubio ». 

Fatte le dovute presenta
zioni, si arriva subito al 
dunque senza tropol pream
boli. « Gentile Signore — si 
legge sull'avviso — Il suo 
appartamento è stato men
to in vendita.-, I nostri ad
detti sono a sua disposizio
ne nel caso che Lei avesse 
intenzione di comprarlo». ». 

In parole povere II signi
ficato 6 chiarissimo; lo si 
legge in quella piccola « po
stilla » in cui si ricorda agli 
e interessati » che i contrat
ti d'affitto hanno anche 
una scadenza, in questo ca
so il termine è il 30 luglio. 
Come dire, insomma, o 
compri subito, oppure te ne 
vai. E giù una sequela di 
cifre, trenta quaranta mi
lioni 

« Prezzi stracciati — so
stengono quelli dell'agenzia 
— senza considerare le age
volazioni che noi possiamo 
offrirvi. Basta versare li 
60% dell'importo, il resto si 

può dilazionare con le sov
venzioni che vi metteremo a 
disposizione». Gli inquilini 
non hanno dovuto fare 
troppi conti per accorgersi 
che tutte quelle agevolazio
ni in realtà non erano nien
te altro che mutui (e che 
mutui) e soldi da dover ver
sare per dieci anni con tassi 
elevatissimi. Cosi si è aper
ta la • vertenza » (con lo 
aluto del Sunia e della Lega 
delle Cooperative, a cui si 
sono subito rivolte le fa
miglie) destinata ad aggiun
gersi alle altre per vendite 
frazionate già In atto nella 
città. 

perché tanto c'è la crisi e il 
governo non può far niente ». 

Loro, pochi giorni fa sono 
andati a trovare Vittorino 
Colombo, a piazza del Gesù, 
per ricordargli che d ' I ta l ia 
non è fatta solo di scandali ». 
E lui, un po' impacciato, ha 
detto che non c'entrava nien
te. che non era colpa sua. ma 
che comunque si sarebbe im
pegnato perché « questo rospo 
:n termini elettorali ci dà fa-
Ftidio » (ha detto proprio cosi. 
ci tiene a precisare uno dei 
soci). 

Solo parole. Anacleto San-
nella (candidato nelle liste del 
Pei al Comune, socio del
l'Auspicio) vuole raccontare 
anche un altro episodio. 

Quando cento di loro si sono 
presentati all'Istituto italo-
africano (qualche settimana 
fa) dove Galloni davanti a 
trenta democristiani si can
didava a sindaco e Andreotti 
gli dava man forte, e E ' stata 
una scena — dice Sannella —. 
Erano tutti su di giri, non sa
pevano che dire, la bella pas
serella elettorale è andata a 
farsi benedire. 

Ma Andreotti, visto il clima. 
ci ha imitati al suo studio. 
"Venite, ci ha detto, che ne 
parliamo con calma". Noi ci 
siamo andati. Lui ha fatto un 
paio di telefonate e ha orga
nizzato in quattro e quattr'ot-
to una riunione di verifica con 
le banche, coi ministeri, col 

commissario governativo ». 
L'incontro c'è stato ieri sera. 
Ma i soci non hanno potuto 
partecipare. Li hanno tenuti 
fuori dalla porta. 

Qualche impegno è stato 
preso (tra venti giorni verrà 
presentato un programma fi
nanziario). Vedremo come fi
nirà. Tra i soci c'è qualcuno 
che pensa — non a torto — 
che in fondo si tratti di una 
manovra. Andreotti, da buon 
intenditore, sta facendo di 
tutto per calmare le acque. 
Almeno fino al 21 giugno. 
L'Auspicio è davvero un e ro
spo che dà fastidio ». « Xoi 
però non ci fermiamo — in
sìste Campiteli] —. Se lo met
tano bene in testa ». 

Ma sotto sotto, per uscire 
dal guado, la De, dicono i 
soci, sta tramando un'altra 
manovra. Stancare la gente 
e. prendendo al vólo l'aumen
to dei costi, dare la casa ad 
altri soci più « disponibili ». 
Si cacciano quelli che si erano 
già prenotati, insomma, e si 
risolve definitivamente il e ca
so Auspicio ». e Ma sì — dice 
Pino Canneti — perché se le 
cose restano cosi per avere 
la casa oltre ai venti milioni 
che già abbiamo dato dovre
mo cacciarne altri quaranta. 
E noi non siamo milionari... ». 

Questa dell'Auspicio — di
cono tutti — è la De romana, 
quella che si ricandida al 
governo del Campidoglio. La 

De delle truffe, degli intrighi 
di Palazzo, del sottopotere. 
del clientelismo, degli ingan
ni, dei palazzinari, e Perché 
— dice uno di loro — l'Auspi
cio non è un'eccezione, un 
caso. Ce ne sono tante di sto
rie come questa. Quella di 
Roma 70. dell'Egea, della Ca
stiglione. Tante cooperative 
bianche, migliaia di famiglie 
che ancora aspettano casa. E* 
inutile che Galloni si presenti 
come la "faccia pulita" del
la De. Dentro questi scandali 
ci stanno tutti, la torta se la 
sono spartita equamente. Cer
to. il suo nome non compare. 
ma insieme a lui, nella lista. 
ci sono quelli che hanno sac
cheggiato questa città». 

; Se tornano al Comune... se 
tornano al Comune — dicono 
— si fa un passo indietro, si 
torna ai Caltagirone. ai pa
lazzinari. La De vuole dimo
strare che la cooperazione è 
un fallimento, che le cose si 
fanno solo nel « privato », che 
contano gli imprenditori. «Per 
noi — dice Sannella — sa
rebbe una sconfitta. Perde
remmo la possibilità di avere 
una casa e non avremmo più 
indietro i nostri soldi ». « Se 
toma la De — sostiene Can
neti, con una bella metafora 
— tutta Roma diventa una 
grande Auspicio, un morto 
galleggiante, senza speranze». 

Sarà perché loro hanno fa
ticato per « conquistare » que
sta maturità politica, ma so
no tutti convinti che la gente 
ha capito, che alla fine con
tano i fatti e non le parole, 
che la De non ha più credi
bilità. <Se non ci fosse stato 
Petroselli e la giunta di si
nistra — dice Campitelli — 
noi forse questa battaglia non 
l'avremmo condotta fino ad 
oggi, non ce l'avremmo fat
ta. Ora però vogliamo con
tinuarla. vogliamo che ci dia
no le nostre case e che a 
Roma non nascano più coo
perative finte per fregare la 
gente.». Una battuta che è un 
gioco di parole: « Noi del
l'Auspicio abbiamo un unico 
auspicio — dice Sannella — 
che il Pei continui a gover
nare e che la Roma delle 
truffe sparisca per sempre ». 

Pietro Spataro 

procuratore Giorgio Santa
croce, che ha spiccato l'ordi
ne di cattura. Il ha accusa
ti tutti di associazione a de
linquere, concorso In usurpa
zione di titoli, concorso in 
esercizio della professione me
dica, concorso In truffa. An
tonio Meneghetti è accusato 
anche di violenza carnale e 
atti di libidine. A svelare le 
attività del cinque fondato
ri della «ontopsicologia» so
no stati alcuni ex pazienti 
che hanno raccontato di ag
ghiaccianti sedute terapeu
tiche. Approfittando dello 
stato di particolare labilità 
emotiva di debolezza delle 
persone che si rivolgevano a 
lui, Meneghetti e 6oci avreb
bero spinto alcuni clienti ad
dirittura a commettere omi
cidi. 

La terapia di Meneghetti 
era fondala Infatti sull'an
nientamento della volontà di 
quelli che, sofferenti di tur
be psichiche e somatiche si 
rivolgevano a lui. Meneghetti 
convinceva prima di tutto il 
paziente a distaccarsi dalla 
famiglia e dai normali affetti. 
Ma in qualche caso, sembra, 
questo odio che l'ontopslco-
logo riusciva a creare nel suoi 
pazienti era tale che li porta
va addirittura a seviziare, 
quando non a uccidere 1 pa
renti più stretti (si parla an
che di un caso di parricidio). 
Naturalmente su questi rac
capriccianti e incredibili par
ticolari che sembrano usciti 
da un racconto medioevale 
dovrà indagare ora la magi-
stiratura. Ma, come nel caso 
dell'esorcista di Sezze, è 
difficile, se non impossibile 
stabilire 1 confini del reato 
di plagio. 

Sono molto più chiare inve
ce, le dimensioni della truf
fa. Oltre a plagiare le perso
ne che si rivolgevano a lui 
facendo loro credere in più 
occasioni di essere la rein
carnazione di Cristo, Mene-
ghetti e i suol soci chiedeva
no parcelle sostanziose: ogni 
seduta costava dalle 20 alle 
100 mila lire. Ogni giorno, 
presso le diverse sedi di on
topsicologia venivano curate 
circa 150-200 persone. I clien
t i venivano invitati nelle se
di romane di via Medaglie 
d'Oro, di via Balduina e di 
via Cortina d'Ampezzo. Qui 
venivano sottoposti a tersole 
individuali e collettive, tec
niche di rilassamento proie
zioni di film; musico-terapie 
e cosi via. «Con questi me
todi — si legge nell'ordine di 
cattura — si annientava ogni 
liberta ed autonomia dei 
clienti, e si procuravano in
giusti profitti, sfruttando le 
condizioni di particolare fru
s t ra tone emotiva e di depres
sione psicologica». 

Meneghetti, che si era ap
propriato arbitrariamente di 
moltissimi titoli fra cui quel
lo di professore di terapie on-
topsicotogiche presso l'univer
sità internazionale di 8. Tom
maso D'Aquino, aveva realiz
zato la casa madre di quella 
che stava diventando una ve
ra e propria setta a Pissigna
no: il centro clinico, in un 
grande castello acquistato 
con - guadagni delle truffe. 

Meneghetti aveva iniziato 
la sua carriera in quel di 
Temi. E fin dal 1978. nella 
Procura della citta, umbra, 
era ferma una grossa inchie
sta dove l'ex prete era accu
sato di plagio. Il fascicolo è 
arrivato ieri a Roma al giu
dice Santacroce. Il magistra
to ieri sera, ha anche inter
rogato a lungo Meneghetti. 

Ciofi al dibattito 
sulla CEE: 

« Le Regioni 
non vivono 

di filosofia» 
Le politiche della Cee: è 

stato il Urna di un dibattito 
organizzato dalla giunta re
gionale che si è svolto ieri 
al Midas Hotel, al quale so
no intervenuti t ra gli altri 1 
ministri Mazzotta e Scotti. 

L'incontro è stato aperto 
dal presidente del consiglio 
regionale DI Bartolomei, al 
quale ha fatto seguito una 
relazione del presidente del
la giunta, Santarelli. Nelle 
sue conclusioni 11 compagno 
Paolo Clofl — vicepresidente 
della giunta — ha svolto una 
serrata polemica contro il 
ministro Mazzotta, che è ve
nuto al convegno a parlare 
della filosofia di Del Noce, 
ma ha evitato accuratamen
te di pronunciarsi sul ruolo 
e sulle funzioni delle Re
gioni. 

Mazzotta — ha aggiunto 
Clofl — ha fatto l'esaltazio
ne delle autonomie ma non 
ha detto una parola sul fat
to che il governo, andando
sene, ha tagliato 880 miliar
di alle Regioni, mettendo in 
crisi l'istituto regionale, con 
la conseguenza che le am
ministrazioni devono rivede
re tutt i l loro programmi, 
compresi quelli finanziati 
dalla Cee. 

Spartitoi 
COMITATO REGIONALE 
DIRETTIVO REGIONALE — 

E' convocato per v*nerdl 28 atta 
or* 9.30 il Comitato Dirtttivo le
gioni!*. O.d.G.t 1) Eaam* dal * * -
to dei referendum nel Luto « • La
ve » per il reclutamento al Partito 
« ella FGCI (relatore il compagno 
Emilio Mancini); 2) Inixiativ* à* 
Partito nell'attuale situazion* poli
tica alla Regione « n*l Pae»* (rela
tore i l compagno Maurizio Far-
rara) . 

ROMA 
COMITATO DIRETTIVO — Og

gi alle 9,30 riunion* del C D . 
della Federazione. O.d.G.: e I I pro
gramma del Partito par M Comari* 
a la Provincia nella nuova fa»* 
politica a dopo H voto d*J 17 
Maggio ». Relatori I compagni Pie
ro Salvagni, segretario dai Comi
tato cittadino • Franco Ottaviano, 
segretario del Comitato provincia!*. 

OGGI ALLE 20 R I U N I O N I 
CONGIUNTA DEL COMITATO 
FEDERALE, DELLA COMMISSIO
NE FEDERALE D I CONTROLLO, 
DEL COMITATO CITTADINO 1 
DEL COMITATO PROVINCIALI , 
DELLE SEGRETERIE D I ZONA 
DELLA CITTA' E DELLA PRO
VINCIA, DEI CANDIDATI A L CO
MUNE E ALLA PROVINCIA. DEI 
CAPILISTA D I CIRCOSCRIZIONE. 
O.d.G.: « I I programma dal Par
tito per il Comune • la Provino» 
nella nuova fase politica • dopo 
il voto del 17 Maggio ». Relatori 
Z compagni Piero Salvagnf, aegrete-
rlo del Comitato cittadino, • Fran
co Ottaviano, segretario del Co
mitato provinciale. 

ASSEMBLEE — VALMONTONB 
eli* 20 (Marroni); TIVOLI atte 
17.30 menile*»azion* unitaria (Ro
meni); PARlOLI alle 14 assemblea 
'«voratori del mercato di via Ma-
tauro (Panarra-Catena): FORMEL-
LO alle 20,30 (Menarmi) : CA-
PENA ».> 18.30 (Zaccardini); 
PARROCCH1ETTA ette 17,30 
(Leone); PONTE STORTO «fi* 1 t 
(Onori) . 

Dopo i recenti e gravi episodi negli ospedali, lettera aperta dei comunisti ai giornali 
_ _ ^ ^ H ^ H ^ _ « — • i — • • — - — a — — a — - — — • — — — • • — — - - _ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ « ^ ^ n « v M M ^ B ~ _ - ^ ^ H v « i ^ ^ ^ a a a ^ B B i ^ ^ ^ ^ B a « B a a * a a a * a ^ H ^ ^ a v H M a a H ^ B B f e M a B a j B a * a J a a » 

Sanità: non tutti fanno la loro parte 
« Dobbiamo risanare guasti decennali » - Per continuare a cambiare occorrono mezzi e personale - Un attacco alle strutture pubbliche che favorisce i privati 

I compagni Luciano Con- j 
soli, responsabile della Sa
nità della Federazione, 
diano Francescone, presi
dente della USL Rm16, e 
Piero Panicci, segretario 
•ila funzione pubblica del
la CGIL, dopo gli ultimi 
gravi episodi verificatisi in 
alcuni ospedali della città 
(morte di pazienti, dimis
sioni di prestigiosi prima
ri) che hanno scosso e tur. 
bato l'opinione pubblica, 
hanno deciso di inviare ai 
giornali una lettera aperta 
che qui pubblichiamo. 

Non è facile scrivere sullo 
ttato di attuazione della ri
forma sanitaria e sulle con
dizioni m cui versano le 
strutture ospedaliere a Ro
ma. Non è facile perché re
centi episodi porterebbero a 
liquidare il tutto con giudi-
zi di sfascio totale e di com

pleto fallimento della rifor
ma. Cittadini bisognosi di 
urgenti cure muoiono per ne
gligenza o per scarsa tempe
stività, la magistratura in
terviene sovente risponden
do agli esposti di pazienti e 
lavoratori. Recentemente, 
poi, si sono aggiunte alcune 
dimissioni plateali di prima
ri e medici stimati E" com
prensibile il disagio che mol
ti sentono e vivono sulla 
propria esperienza e sul pro
prio lavoro, come è com
prensibile l'esasperazione di 
chi ricorre alle cure e ne ri
scontra limiti e deficienze. 
Ma ciò che non ci riesce di 
giustificare è la resa o l'at
tacco indiscriminato. 

Siamo tra quelli che più-
di tutti hanno denunciato e 
denunciano le storture e le 
carenze della sanità pubbli
ca e privata che sia, e anche 
oggi, che in certa misura sia

mo chiamati a dirigere que
ste strutture con le I7.SX., 
non togliamo certo zittire le 
proteste e nascondere le dif
ficoltà. Non a caso siamo 
stati tra i più convinti soste-
niori del Tribunale dei di
ritti del malato, che a molti 
è parso una « intrusione sco
moda » ma che per noi i in
vece un « protagonista uti
le ». Dobbiamo risanare gua
sti che non noi, ma altri per 
decenni hanno creato, con 
Vabbandono e l'incuria delle 
strutture pubbliche con U 
proliferare degli interessi 
privati. Queste responsabili
tà e tutto il marcio che ab
biamo trovato sembra sva
nito nel nulla, ogni sforzo 
positivo sottoralutato. Sem
bra quasi che le U.S.L. ab
biano preso in consegna 
strutture perfette e funzio
nanti Ci permettiamo allo
ra di richiamare alla memo

ria un recente passato, quan
do per ricoverarsi in ospe
dale ci si doveva portare da 
casa un corredo di bianche
ria per U tetto. 

La gestione democratica 
degli ospedali romani negli 
ultimi anni se non ha por
tato a quel totale rinnova
mento che sarebbe necessa 
rio, ha comunque positiva 
mente mutato il funziona 
mento complessivo. Ma per 
continuare a cambiare non 
basta la Regione, il Comune 
o le U.S.L., occorrono soldi, 
mezzi e personale, e spetta 
al governo nazionale predi-
sporne gli strumenti. Man
cano migliaia di infermieri 
professionali, centinaia ' di 
ausiliari non prendono ser
vizio per il blocco di alcuni 
concorsi importo dalle inda
gini della magistratura, mol
ti giovani medici restano di-

i soccupati per l'assenza di 

norme nazionali per il tiro
cinio o l'eventuale assunzio
ne, Vorremmo poi sottoli
neare lo stato di frustrazio
ne vissuto da quei medici 
ospedalieri che hanno scel
to il tempo pieno e si trova
no in uno stato in inferio
rità economica e professio
nale rispetto ai loro colleghi 
che esercitano sia in ospe
dale che privatamente. Vi è 
poi il capitolo della spesa. 
Invece di aumentare per po
tenziare i servizi e aprirne 
degli altri si danjio alle re
gioni e quindi alle U.S.L. gli 
stessi fondi del 19S0. Mentre 
l'inflazione ha già ridotto 
del 20^c questa cifra e non 
basta più neanche per far 
funzionare ciò che funziona
va Tonno scorso. Altro che 
nuovi servizi! 

In una situazione come 
questa, di tensione e di scon
tro. in cui forte si manife

sta ^esigenza di ribadire U 
principio della salvaguardia 
del patrimonio pubblico U 
governo che cosa ha fatto? 

# Ha compresso la spesa 
sanitaria, adottando provve
dimenti iniqui ed inefficaci 
(raddoppio del ticket* sui 
medicinali). 

• Ha bloccato le assunzio
ni nel settore sanitario co
strìngendo le Amministra
zioni a far fronte alle cre
scenti necessità dei servizi 
con gli inadeguati organici a 
disposizione. 

# Ha bloccato le contrat
tazioni nel pubblico impiego, 
con particolare riferimento 
quindi al contratto unico del
la sanità, non riconoscendo 
le giuste aspettative econo
miche dei lavoratori interes
sati e lasciando questo set
tore così delicato nel disor
dine contrattuale. 

• Ha tentato la strada 

della trattativa separata con 
i medici convenzionati con 
a solo risultato di ritardare 
una giusta ed equa soluzione, 

Mentre, quindi, il governo 
oggi in crisi ha impedito il 
rinnovamento, le strutture 
pubbliche vengono pesante
mente attaccate per difen
dere precisi interessi Alcune 
gerarchie mediche, in con
flitto fra loro, tentano di ri
afferrare un potere che sen
tono sfuggire rendendosi an
ch'esse complici di un più 
vasto disegno — abilmente 
orchestrato dal grande capi
tale multinazionale (produtto
ri di apparecchiature scien
tifiche ad alto contenuto 
tecnologico, proprietari di 
case di cura e centri diagno
stici privati, grandi gruppi 
farmaceutici) — che perse
gue l'obiettivo di assoggetta
re le scelte di politica sani
taria agli interessi della me

dicina privata. Si vuole con 
ogni mezzo impedire la ri
nascita della sanità pubblica, 
la sua concorrenzialità con 
le strutture private. Non sia
mo per U monopolio pubbli
co; i privati possono e deb
bono avere una funzione im
portante e riconosciamo il 
diritto del cittadino di ope
rare la scelta tra possibilità 
diverse. Ma questo non può 
avvenire attraverso U depe
rimento e lo sfascio degli 
ospedali e degli altri presidii 
pubblici 

Spettatori e vittime di 
queste vicende sono i comu
ni cittadini, sempre più di
sorientati e indotti a perde
re fiducia nelle strutture 
pubbliche che al contrario 
costituiscono ancora la mi
glior garanzia per la tutela 
della salute. Ma spettatori e 
vittime sono anche quella 
grande maggioranza di la
voratori (ausiliari, infermie
ri generici e professionali, 
tecnici e medici) che, pur in 
condizioni dificili, con bassi 
stipendi con turni defatigan
ti a volte al limite della sop
portabilità, consapevoli del-
timportansn dei rispettivi 
ruoli rlesconio comunque a 
sopperire alle carenze reali, 
e continuano, loro più di al
tri. a mandare avanti gli 

ospedali § i servizi Questa i 

la realtà e le responscfttUtà 
di ognuno. Ci sentiamo di 
poter rivolgere un appello a 
tutti i lavoratori, aUe form 
sindacali e politiche, àBe as
sociazioni di categoria, mi 
colleghi giornalisti 

Siamo ad un bivio: o m U-
vello nazionale si predispon
gono subito gli strumenti ne
cessari alle Regioni ai Co
muni alle USI,, per attua
re la riforma, oppure d si 
assumerà le responsabilità 
di far fallire la riforma più 
sofferta e più necessaria per 
il nostro Paese. Ognuno ha 
U dovere di scegliere da che 
parte stare. Non si può es
sere né neutrali ni assenti. 
La riforma per dare i frutti 
positivi ha bisogno di volon
tà politica da parte di ehi 
governa. A Roma e nel La
zio questa è stata chiara e 
decisa ma abbiamo avuto 
contro dichiaratamente U 
governo nazionale. 

Di questo dobbiamo tener 
conto di fronte al rinnova
mento del consiglio comuna
le e per la soluzione della 
crisi regionale per riconfer
mare le giunte di «tntttrs. 
Ma questo è anche un ban
co di prova per U futuro go
verno nazionale. 

Luciano CONSOLI 
mano FRANCESCONE 

Piero PANICCI 


